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Lettera aperta del compagno Juri Bartolozzi

Pistoia, 15.02.10
Cari compagni,

sono Juri, comunista, antifascista, militante del Partito dei CARC, inquisito nel quadro dell’inchiesta/farsa architettata dai “poteri forti” contro alcune aree dell’antifascismo toscano dopo la chiusura di un covo di Casa Pound a Pistoia lo scorso 11 ottobre. Per circa due mesi sono stato agli arresti domiciliari, senza la possibilità di comunicare con altre persone oltre che con mia moglie. Adesso che ne ho la possibilità, ho deciso di scrivere questa lettera aperta. 

Innanzitutto ringrazio tutti i compagni del mio partito, il Partito dei CARC, che per primi mi sono stati vicini, rendendomi orgoglioso della scelta che avevo fatto di entrare a far parte del Partito insieme a mia moglie Laura. Voglio ringraziare inoltre tutti gli antifascisti, i compagni, i sinceri democratici che hanno espresso solidarietà nei miei confronti e nei confronti degli altri antifascisti toscani attaccati: è grazie alla vostra solidarietà e alla vostra mobilitazione che siamo riusciti ad ottenere la revoca dei nostri arresti domiciliari, la scarcerazione del compagno Alessandro e che i pezzi di questa montatura giudiziaria stanno cadendo uno dopo l’altro!
La loro montatura si sta sgonfiando, si sta sciogliendo come un pupazzo di neve ai primi raggi del sol dell’avvenir…facendoci vedere l’orizzonte rosso della libertà! 

Come dicevo, io e gli altri siamo perseguitati perché siamo antifascisti, perché non pensiamo che “il fascismo è un’opinione” come le altre su cui discutere (come invece ritiene la sinistra borghese) lasciando così campo libero ai fascisti e razzisti, da sempre cancro della società, manovalanza della borghesia che mira a scatenare la “guerra tra poveri” e dei caporioni del capitalismo che vogliono far pagare alle masse popolari la crisi del loro sistema per poi tornare, dopo distruzioni, guerre, massacri a riprendere ad accumulare capitale. 

Da questa esperienza sono uscito più convinto di prima delle mie e nostre idee: sono stato denunciato da un camerata (che non ha esitato a mentire spudoratamente, facendo falsa testimonianza) e difeso dai compagni; sono convinto oggi più di prima che l’apertura delle sedi dei nuovi fascisti è una cosa sbagliata perché è anticostituzionale e, soprattutto, perché la loro azione è rivolta contro le masse popolari e noi lottando per impedire il loro radicamento nei quartieri e per chiederne la chiusura delle loro sedi facciamo solamente una cosa giusta e conforme agli interessi delle masse popolari. 

Infine sono convinto oggi più di ieri che l’unica via di uscita per le masse popolari dal marasma in cui la borghesia ci ha infognato è l’instaurazione del socialismo e che noi siamo il bene e loro sono il male, vigliacchi che non ammettono mai la loro vera matrice agli occhi della gente cercando di celarsi dietro nomi stravaganti di personaggi che la maggior parte delle persone non conosce (Pound) o “pulendosi il viso” difendendo gli operai. Tutte queste loro manovre non cancellano però il fatto che vermi schifosi sono e topi di fogna restano, noi invece siamo fieri ed orgogliosi di portare la bandiera rossa con la falce e martello nel cuore e la esibiamo in tutte le piazze, facendo le barricate per difendere le nostre idee e che nessuna repressione potrà mai toglierci, anzi rafforzando in noi la convinzione che stiamo facendo bene! 

Non bisogna chinarsi quando la borghesia attacca sguinzagliando sbirri e magistrati, ma resistere e rilanciare. Chinarsi al potere, rinunciare alla lotta per un mondo migliore, vuol dire accettare che le persone continuino a morire sul posto di lavoro, a morire di fame, di freddo, per guerre d’aggressione e saccheggio mentre la borghesia vive nel lusso più sfrenato! Vuol dire passare dalla parte sbagliata della barricata!

L’arma della borghesia è la repressione. La nostra di arma si chiama solidarietà e che va usata sempre e comunque: è per questo invito tutti i compagni, gli antifascisti, i sinceri democratici a venire all’udienza che si terrà a Pistoia il giorno 08/03/2010 unendosi al presidio che si terrà fuori dal Tribunale: e quando noi antifascisti attaccati entreremo nelle fredde stanze del tribunale, lo faremo a testa alta, sicuri che la solidarietà ci farà vincere questa battaglia e che questa vittoria rafforzerà tutto il movimento antifascista, comunista e progressista del nostro paese!
Prima di concludere voglio dire due cose di tipo più personale su questa storia. 
Tante persone quando hanno saputo della notizia del mio arresto sono andate su tutte le furie, attaccandomi e criticandomi. Quando poi queste persone hanno compreso come stavano realmente le cose, hanno compreso la montatura orchestrata contro di noi, hanno cambiato posizione e atteggiamento. Certo, alcuni sono rimasti della loro idea di partenza, continuando ad aver fede ai giornalisti che scrivono quello che i “poteri forti” ordinano. Questo chiaramente mi dispiace molto, soprattutto se si tratta di miei conoscenti e di proletari. Penso però una cosa: che sta a noi comunisti e antifascisti imparare a non fermarci davanti alle difficoltà iniziali, a non fermarci davanti a delle concezioni anticomuniste o razziste che esprimono dei proletari, ma lavorare con costanza e pazienza per far comprendere loro come stanno realmente le cose, per far comprendere loro chi fa realmente i loro interessi e chi no. Certo, non è facile e a volte ci viene voglia di lasciar cuocere queste persone nel loro brodo, ma cedere a questo istinto sarebbe sbagliato: bisogna infatti parlare con i proletari, confutare le posizioni sbagliate che esprimono e orientarli. Solo così sarà possibile sconfiggere le prove di fascismo che la borghesia sta facendo e accumulare forze per avanzare nella lotta per fare dell’Italia un nuovo paese socialista! 
Un’altra considerazione che voglio fare è questa: come tutti ero abituato ad avere paura dei delinquenti e pensare che i blu (gli sbirri) erano le persone brave che ci difendevano, che esistesse una libertà, ma da quel fatidico giorno che alle sette di mattina ho sentito suonare il campanello, mi sono reso conto che queste sono solo fantasie che la borghesia ha inculcato nella testa delle masse popolari per cercare di relegare ognuno al “proprio orticello”, a vivere in maniera individualista e senza creare problemi al potere. Finalmente ho aperto gli occhi e ho capito chi è il bene e chi è il male e non intendo chiuderli mai più e questo anche e soprattutto grazie alla scuola di comunismo che ho fatto con il partito e che ringrazio di cuore per l’opportunità che mi ha dato di crescere e formarmi, trasformando questo attacco in un’esperienza formativa.
I tre mesi o quasi che sono stato ai domiciliari sono riuscito a passarli nel modo migliore perché sapevo che fuori vi erano dei validissimi compagni che continuavano a suonare quello spartito dalla nota in cui io l’avevo lasciata e che presto tornerò a suonare a voce ancora più alta!  
Un saluto a pugno chiuso dal compagno                                                                
BARTOLOZZI JURI   

